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BREVE  ISTRUZIONE 


SUI  MEZZI  PRESERVATIVI 


DAL  CHOLERA  ASIATICO 


E  sul  modo  di  curarlo  al  primo  suo  apparire  ) 
quando  non  fosse  pronta  l’ assistenza 

del  Medico . 
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E  cosa  assai  più  facile  il  preserrarsi  dal 
eluderà  asiatico  ,  di  quello  che  il  curarlo  ; 
e  quantunque  questo  morbo  sia  evidentemen¬ 
te  contagioso  ,  pure  la  Dio  mercè  un  tale 
contagio  non  è  di  quelli  ,  che  con  somma 
facilità  si  assorbiscono  ,  onde  si  richiede  una 
speciale  disposizione  a  contrarlo  ;  e  perciò  i 
mezzi  preservativi,  de’quàli  si  tratta,  ad  al¬ 
tro  non  tendono  ,  se  non  se  ad  allontanare 
una  sì  fatta  disposizione. 

Sono  tali  mezzi  assai  facili  a  porsi  in 
opra,  ed  adoperati  che  vengano  esattamente, 
fanno  sperare  con  somma  probabilità  di  schi¬ 
vare  la  malattia.  *  :  r. 

Il  primo  ,  e  più  efficace  mezzo  di  pre- 

ervarsi  dal  cholera  è  la  parsimonia  nel  vit- 
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io  ,  e  nella  bevanda  ,  arendo  l’ esperienza 
costantemente  dimostrato  ,  che  i  disordini  in 
questo  genere  attirano  il  morbo  ,  come  la 
calamita  attira  il  ferro. 

Il  regolamento  nel  vitto  riguarda  due 
cose ,  la  quantità  cioè  ,  e  la  qualità  degli 
alimenti. 

Quanto  alla  prima ,  fa  d’ uopo  ben  guar¬ 
darsi  da  empire  il  ventre  smoderatamente  , 
ed  è  una  buona  regola  il  levarsi  dalla  men¬ 
sa  in  guisa  da  sentirsi  capace  di  mangiare 
qualche  cosa  di  più.  Il  metodo  più  oppor¬ 
tuno  di  cibarsi  giornalmente  è  il  seguente. 

Fare  la  mattina  una  discreta  colezione  , 
giacché  non  è  espediente  conservarsi  digiu¬ 
no  in  tutta  la  mattina  ;  e  poi  dividere  l’ali¬ 
mento  giornaliero  in  due  pasti  ,  cioè  un  mo¬ 
derato  pranzo  ,  ed  una  discretissima  cena. 
Allorché  il  cbolera  regna  ,  è  assai  riprova- 
bile  il  costume  da  molti  adottato  di  andare 
incenali  a  dormire  ,  e  per  compenso  fare  un 
lauto  pranzo  tra  gioruo  ;  sarà  in  tal  caso 
assai  più  lodevole  sottrarre  al  pranzo  qual¬ 
che  quantità  di  cibo  ,  e  prendere  in  vece  la 
sera  qualche  poco  di  nutrimento. 

Se  riesce  di  grave  danno  il  disordinare 
nel  vitto  in  tempo  del  cbolera  ,  molto  più 
micidiale  addiviene  il  disordine  nel  bere  : 
guai  in  tal  caso  agli  ubbriaconi  sìa  dome¬ 
stici  ,  sia  frequentanti  di  bettole  ,  guai  ai 
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bevitori  di  liquori,  e  di  spiriti:  questi  Ten¬ 
gono  facilmente  attaccati  dal  cholera,  e  fa¬ 
cilmente  ne  soccombono.  Fa  d’uopo  adun¬ 
que  far  moderato  uso  del  vino  ,  ed  astenersi 
totalmente  dagli  spiriti ,  e  dai  liquori. 

Fin  qui  sulla  quantità  ,  parliamo  ora 
della  qualità  de’  cibi. 

I  cibi  più  sani  sono  quelli ,  i  quali  alla 
qualità  di  nutrire  uniscono  la  facilità  di  es¬ 
sere  digeriti. 

II  vitto  animale  generalmente  parlando 
è  preferibile  al  vegetabile  ,  l’uso  delle  carni 
di  animali  maturi  è  da  anteporsi  a  quello 
di  animali-  immaturi  ;  e  venendo  più  al  par¬ 
ticolare,  il  pranzo  più  opportuno  ed  utile 
sarà  la  zuppa  con  brodo  di  bue ,  e  due  vi¬ 
vande  di  detta  carne,  una  cioè  bollita,  e 
l’altra  rostita;  a  questa  seconda  potrà  tal¬ 
volta  sostituirsi  un  poco  di  pesce,  non  però 
dei  grossolani  e  duri ,  ovvero  una  vivanda 
di  erba  leggera,  fresca,  e  salubre,  e  ciò 
ad  effetto  d’ interrompere  l’ uso  continuato 
dello  stesso  vitto ,  il  quale  a  lungo  potrebbe 
divenire  nauseoso,  e  molesto. 

La  cena  poi  si  limiterà  ad  una  leg¬ 
giera  zuppa,  e  qualche  altra  piccola  quan¬ 
tità  di  cibo  facile  a  digerirsi ,  ed  un  poco 
di  vino  bianco  ed  asciutto. 

Non  è  vero  ciò  che  si  dice ,  che  debba 
cioè  bandirsi  l’ uso  delle  frutta  dalla  mensa  ; 
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ma  è  solo  vietato  di  usare  frutta  assai  gran 
allo  stomaco,  immature,  o  guaste.  È  falso 
pure ,  che  non  si  possano  mangiare  erbe  ; 
ma  solo  ricercasi  che  siano  desse  leggiere , 
fresche,  e  facili  a  digerirsi ,  come  sareb¬ 
bero  per  esempio  V  indivia  ,  gli  spinaci ,  e 
qualche  altra  simile. 

S’ intende  solo  di  proscrivere  dalla  men¬ 
sa  i  cibi  di  ogni  maniera  gravi ,  ed  insa¬ 
lubri  ,  come  sarebbero  la  carne  porcina  ,  i 
legami ,  i  salumi  ec.  ;  come  pure  i  condi¬ 
menti  assai  grassi  ,  capaci  di  alterare  la  di¬ 
gestione  ,  e  di  produrre  in  conseguenza  un 
qhilo  di  cattiva  qualità. 

Ed  ecco  in  breve  detto  ciò,  che  concer- 
ne  il  modo  ,  ossia  il  metodo  di  alimentarsi 
si  riguardo  alla  quantità  ,  che  alla  qualità 
dei  cibi ,  e  delle  bevande. 

Il  secondo  mezzo  di  preservarsi  dall’al- 
lacco  del  ckolera  è  la  continenza.  Non  è 
questo  un’articolo  ,  die  voglia  lunga  espo¬ 
sizione.  Basterà  dire  in  due  parole  ,  che  gii 
incontinenti  ,  ed  i  debosciati  non  possono  at¬ 
tendersi  ,  che  di  essere  facilmente  attaccati 
dal  cholera  ,  e  di  esserne  con  eguale  faci¬ 
lità  vittime. 

Il  terzo  mezzo  preservativo  è  la  som¬ 
ma  cautela  nel  mantenere  in  buona  regola 
la  funzione  del  traspiro.  Si  espone  a  gran 
pericolo  quei,  che  nella  stagione  d’ inverno 


pon  si  preserva  dall’ eccessivo  freddo,  e. dalla 
umidità,  e  perciò,  se  il  cholera  regnasse  in 
tale  stagione  ,  dovrà  ognuno  tenere  quanto 
è  possibile  il  corpo  caldo.  A  tale  oggetto 
riuscirà  somma  mente  utile  aver  coperto  il 
petto,  ed  il  ventre  con  un  corpetto  di  lana ,  e 
cosi  le  cosce ,  e  le  gambe  con  mutande  pa^ 
rimenti  di  lana.  E  duopo  ancora  mantener 
caldi  i  piedi,  e  preservarsi  il  piu  possibile 
dall’  umidità.  Dovrà  evitarsi  colla  massima 
attenzione  il  passaggio  istantaneo  da  un  luogo 
caldo  airaria  fredda  ;  che  se  mai  per  qual¬ 
che  inevitabile  circostanza  si  raffreddasse  il 
sudore  alla  pelle,  si  dovranno  porre  in  uso 
i  rimedj ,  ed  i  mezzi  li  più  efficaci  per  pro¬ 
muovere  nuovamente  il  traspiro ,  fare  cioè 
delle  fregagioni  sulla  pelle  con  panai  caldi, 
bere  delle  tazze  d’infusione  di  tè  ,  o  di  fiori 
di  sambuco.  Riuscirà  ancora  profittevole  , 
1’ uscir  di  casa  non  tanto  di  buon’  ora  ,  ma 
levato  che  sia  bene  il  sole ,  volendo  dir  que- 
sto  a  quegl’  individui  ,  i  quali  non  sono  a- 
slretti  in  forza  deH  impiego,  o  mestiere,  che 
esercitano,  a  fare  il  contrario ,  nel  qual  caso 
useranno  la  cautela  di  ben  coprirsi ,  e  difen¬ 
dersi  dalle  ingiurie  dell’  aria  ;  siccome  pare 
per  chi  può  farlo,  ritirarsi  in  casa  di,  buon’ 
ora  la  sera,  e  ritornatovi  ,  se  mai  le  inferiori 
estremità  fossero  molestate  dalla,  umidità  , 
cambiarsi  con  sollecitudine  le  scarpe  ,  e  le 
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calze.  Regnando  poi  il  cholera  nell’  estiva 
stagione  dovranno  osservarsi  tutte  le  sovrac¬ 
cennate  cautele  relative  alla  funzione  del 
traspiro  ;  dovranno  peraltro  essere  queste 
relative  al  grado  del  calore  che  regna  ,  ed 
ai  cangiamenti  atmosferici  tanto  frequenti 
nella  nostra  Città. 

Sarà  prudente  però  il  soffrire  piuttosto 
H  caldo  ,  e  non  cercare  assolutamente  il  pia¬ 
cevole  e  lusinghiero  fresco  ,  precipuamente 
allorché  la  machina  è  in  traspiro  ;  rifletten¬ 
do,  che,  se  l’impedito  traspiro  è  sempre  cau¬ 
sa  d’incomodi  di  salute ,  molto  più  lo  sarà 
nella  circostanza  che  regnasse  l’asiatico  morbo. 

Il  quarto  mezzo  preservativo  è  la  som¬ 
ma  nettezza  del  proprio  corpo ,  e  della  abi¬ 
tazione,  onde  è  necessario  allontanare  ogni 
sudicieria  dall’uno,  e  dall’altra;  bisogna  cam¬ 
biar  spesso  la  biancheria  di  dosso,  e  di  letto; 
lavarsi  giornalmente  le  mani ,  e  la  faccia  con 
acqua  ed  aceto ,  e  ciò  anche  più  di  una  volta 
al  giorno,  e  conservare  tutta  la  periferia  del 
corpo  netta  e  polita  il  più  che  sia  possibile  : 
è  indispensabile  di  rimuovere  ogni  sudiceria 
ed  immondizie  dalle  abitazioni,  non  tenere 
escrementi  nelle  camere,  spargere  nei  pavi¬ 
menti,  i  quali  devono  essere  netti,  un  poco 
di  aceto  caldo  ogni  giorno,  ovvero  ripurgar 
1’  aria  delle  camere  coi  vapori  di  aceto  che 
bolla  in  qualche  recipiente ,  ed  a  cui  sieuo 
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unite  delle  erbe  aromatiche,  come  sarebbe 
la  salvia ,  il  rosmarino ,  o  altre  simili. 

Non  si  parla  della  nettezza  delle  strade, 
poiché  dipende  questa  dalle  provvide  misure 
del  Governo,  il  quale  non  trascurerà  certa¬ 
mente  ogni  efficace  mezzo  ad  ottenere  un 
intento  cosi  vantaggioso  alla  pubblica  salute. 

Il  quinto  mezzo  preservativo  è  il  mode¬ 
rato  e  giornaliero  esercizio  della  macchina. 
Il  tenere  il  proprio  corpo  nello  stato  d’iner¬ 
zia  non  fa  che  affievolire  le  forze  ,  il  che 
più  facilmente  dispone  all’  assorbimento  del 
contagio. 

Quegl’  Individui  adunque  ,  che  non  sono 
astretti  a  far  moto  giornalmente  in  forza  del 
loro  impiego,  lo  facciano  per  elezione ,  pas¬ 
seggiando  in  luoghi  elevati  ed  ameni ,  e  nelle 
ore  più  opportune  del  giorno. 

Non  è  qui  fuor  di  proposito  l’avvertire 
che  mentre  si  cammina  per  le  strade  della 
Città  è  bene  di  evitare  le  vie  oltre  modo  an¬ 
guste  ,  e  non  ventilate  ,  molto  più  poi  se 
desse  sieno  sudicie  di  qualsiasi  lordura. 

Sarà  pure  assai  ben  fatta  cosa ,  allorché 
si  esce  di  casa ,  munirsi  di  qualche  sostan¬ 
za  odorifera  per  fiutarla  a  quando  a  quando 
come  sarebbe  la  canfora ,  o  l’ acqua  così 
detta  antipestilenziale  ,  nella  quale  si  con¬ 
tiene  in  parte  detta  canfora  ,  e  ciò  ad  og¬ 
getto  di  emendare  i  cattivj ,  effluvi  che  pos- 
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sono  emanali  o  dalla  terra,  o  da  altre  so* 
stanze  in  essa  contenule. 

IJ  sesto  mezzo  preservativo  è  la  tran¬ 
quillità  dell’ animo,  non  essendovi  circostan¬ 
za  ,  che  più  disponga  a  contrarre  il  cholera 
che  il  tumulto  di  forti  passioni ,  ed  i  patemi 
di  animo.  Si  allontani  pertanto  ogni  occa¬ 
sione  d’ira,  di  rancore,  di  mestizia,  e  di 
timore.  Ed  in  proposito  del  timore  sia  a 
tutti  di  norma ,  che  non  v’  è  di  peggio  , 
quando  esiste  un  tal  morbo  ,  che  il  timor 
panico  di  contrarlo.  Bisogna  perciò  farsi  co¬ 
raggio  ,  riflettendo  che  il  maggior  numero 
della  popolazione  è  quello  dei  preservati ,  e 
che  fra  gli  attaccati  non  pochi  si  salvano  ; 
onde  è  luogo  a  sperare  a  ciascuno  di  appar¬ 
tener  alla  classe  dei  più  ,  ed  a  quella  dei 
più  fortunati.  A  che  dunque  avvilirsi?  Deve 
anzi  confortarci  1’  esempio  di  tanti  Medici ,  i 
quali  ad  oggetto  di  curare  i  Cholerici  han 
dovuto  continuamente  avvicinarli ,  e  di  tanti 
Sacerdoti,  che  han  dovuto  assisterli,  e  pure 
nella  massima  parte  si  sono  salvati.  E  per¬ 
chè  qìq  ?  Oltre  la  provvidenza  Divina  ,  che 
in  modo  speciale  li  ha  soccorsi,  v’è  da  cal¬ 
colare  assai  sull’  esatto  e  cautelato  regime 
di  vita  ,  che  tali  persone  sogliono  costante¬ 
mente  adottare;per  cui  ancorché  prossimi  alla 
emanazione  del  contagio ,  pure  per  mancan¬ 
za  di  disposizione  ,  attesa  la  loro  regolata 
yita ,  ne  sono  andati  immuni ,  ed  esenti. 
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Anziché  dunque  temere  soverchiamente 
il  morbo  ,  si  temai|o  piuttosto  i  disordini  di 
ogui  genere  della  vita ,  i  quali  producono  la 
disposizione  a  venire  da  esso  attaccati. 

E  finalmente ,  essendo  il  cholera  contai 
gioso,  ne  viene  in  conseguenza,  che  debba 
quanto  si  può ,  e  quanto  le  circostanze  per¬ 
sonali  il  permettono ,  evitare  il  commercio 
cogli  altri,  specialmente  quando  sia  esso  su¬ 
perfluo,  e  non  relativo  al  proprio  officio  , 
od  impiego.  Si  evitino  dunque  le  affollato 
conversazioni ,  i  luoghi  di  assai  numeroso  con¬ 
corso  ,  come  sarebbero  i  'pubblici  spettacoli 
ed  altre  congreghe  di  simil  guisa ,  ed  ognu¬ 
no  si  limiti  a  conversare  con  altri  per  ciò 
che  esige  il  bisogno  ,  e  niente  più  ;  ricor¬ 
dando  però  sempre,  che  1’  opposto  estremo  di 
fuggire  ogni  consorzio  ,  e  di  divenire  misan¬ 
tropo  ,  non  è  meno  pernicioso ,  e  funesto  pel 
fisico  ,  e  morale  avvilimento  che  induce. 

Ma  è  tempo  ornai  di  passare  alla  se¬ 
conda  parte  della  popolare  istruzione  ,  che 
concerne  il  metodo  curativo  del  cholera  asia- 
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fico  da  porsi  in  opera  al  primo  suo  apparir 
re ,  avanti  cioè ,  che  giunga  il  Medico  chiar 
mato  alla  cura  del  morbo, 

E  desso  il  cholera  di  natura  tale  ,  che 
non  trascurandolo  nei  primi  momenti  della 
sua  aggressione ,  non  è  diffìcile  il  reprimer¬ 
lo  ,  ed  il  vincerlo  ;  lasciandogli  all’  opposto 
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il  campo  libero  per  qualche  tempo  anche  noa 
lungo  ,  è  ben  difficile  di  ritardarne  ed  im¬ 
pedirne  i  giganteschi  ,  e  funesti  progressi. 
E  troppo  anche  una  sola  ora  di  tempo  la¬ 
sciarlo  a  se  senza  combatterlo.  Ciò  posto 
siccome  avere  il  Medico  a  propria  disposi¬ 
zione  nel  momento  che  manifestansi  i  primi 
segni  della  esistenza  dell’  asiatico  cholera  , 
è  molto  difficile  ,  e  talvolta  impossibile  ad 
averlo  sollecitamente,  cosi  è  bene,  che  ognu¬ 
no  conosca  il  modo  d’ incominciare  la  cura 
da  per  se  ,  affinchè  1’  opera  consecutiva  del 
Medico,  che  sopraviene,  sia  tanto  più  proficua 
ed  efficace. 

Regnando  pertanto  il  cholera,  se  mai  ta¬ 
luno  si  sentisse  molestato  da  un  mal’ essere 
straordinario  ,  e  specialmente  da  smania  ,  e 
stringimento  di  stomaco  accompagnato  da 
gravezza  ,  annebbiamento  ,  e  confusione  di 
capo  ,  quali  sono  i  primi  segnali  della  in¬ 
vasione  cholerica  ,  non  tardi  un’  istante  ad 
ìngojare  diciotto  o  venti  grani  d’ ipecacuana 
in  polvere  ,  infondendola  in  due  ,  o  tre  dita 
di  acqua  tiepida  in  un  bicchiere  mezzano , 
ed  appena  avrà  ottenuto  1’  effetto  di  vomitare 
ci  soprabeva  una  tazza  ad  uso  di  caffè  di 
acqua  parimenti  tiepida  ,  con  una  cucchia- 
jata  ben  piena  di  olio  comune  di  buona 
qualità  ,  il  che  anderà  ripetendo  dopo  cia¬ 
scun  vomito ,  fino  a  che  la  materia  vomitata 


(  .3  ) 

non  sia  la  stessa  acqua  priva  di  qualunque 
mescuglio  di  altre  sostanze  annidate  nello 
stomaco.  Se,  dopo  aver  ciò  praticato,  cessa 
r  impulso  al  vomito  ,  e  provasi  una  certa 
calma  ,  è  inutile  di  provocarlo  nuovamente  ; 
che  se  per  lo  contrario  proseguisse  con  vio¬ 
lenza,  e  per  lungo  tempo,  in  tal  caso,  anziché 
promoverlo ,  sarà  necessario  frenarlo  con  una 
bevanda  fresca ,  subacida ,  come  per  esempio 
la  limonata ,  e  non  bastando  un  tal  mezzo, 
con  dei  pezzi  di  ghiaccio  ben  lavato  ,  da  in- 
gojarsi  di  tempo  in  tempo  ,  infondendo  so¬ 
pra  i  primi  che  s’ ingojano  qualche  goccia 
di  laudano  liquido  del  Sydhenam.  Cessata 
poi  l’ azione  del  vomitivo  ,  si  faccia  uso  della 
infusione  calda  di  tè  ,  di  salvia  montana  , 
o  di  fiori  di  sambuco  ,  raddolcita  con  un 
poco  di  zuccaro  ,  da  prendersi  a  piccole 
tazze  di  ora  in  ora  per  attivare  la  funzione 
del  traspiro. 

Facendo  uso  dei  succennati  mezzi  colla 
massima  sollecitudine  ,  non  di  rado  è  acca¬ 
duto  ,  che  il  male  sia  stato  vinto  nel  suo  pri¬ 
mo  nascere. 

Che  se  ad  onta  di  una  tale  sollecita 
cura  iniziativa  ,  il  morbo  non  si  arrestasse, 
ed  invece  continuasse  la  smania  del  ventre, 
la  gravezza  del  capo ,  ed  apparisse  ancora 
lo  scioglimento  di  ventre  ,  e  qualche  brivi¬ 
dio  nella  pelle  ,  io  lai  caso  ,  senza  ritardo 
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l’infermo  si  ponga  in  letto  precedentemente 
riscaldato,  e  si  faccia  praticare  delle  frizio¬ 
ni  ,  prima  secche  cori  panni  di  lana  ben 
Caldi  in  tutta  la  periferia  del  corpo  ,  e  se  il 
brividio  non  finisce  ,  si  avvalorino  le  frizioni 
immergendo  i  panni  di  lana  in  una  soluzio¬ 
ne  di  canfora  nell’  acquavite  ,  nella  propor¬ 
zione  di  un'oncia  di  canfora  in  una  libbra 
di  acquavite  ‘,  si  applichino  inoltre  subito 
alle  piante  de’  piedi  due  senapismi ,  ed  uno 
ài  basso  ventre  nella  regione  dello  stomaco, 
Continuando  sempre  1’  uso  delle  succennate 
bevande  ,  atte  a  promuovere  il  sudore. 

A  moderare  poi  1’  irritazione  degl’  inte¬ 
stini  ,  dalla  quale  ripeter  devesi  lo  sciogli¬ 
mento  del  ventre  ^  sarà  utilissimo  il  prati¬ 
care  dei  lavativi  di  acqua  d’  orzo  con  gom¬ 
ma  arabica  ,  o  di  decozione  di  riso  ,  o  di 
semola  ,  quando  la  diarrea  sia  moderala  ; 
se  poi  questa  fosse  eccessiva ,  alla  decozione 
de’  lavativi  si  potrà  aggiungere  la  bollitura 
di  papàvero.  Ad  ottenere  lo  stesso  scopo  sono 
indicatissime  le  bevande  mucilaginose  ,  ed 
involventi ,  come  la  decozione  di  riso  raddol¬ 
cita  con  poco  zuccaro  ^  ovvero  la  decozione 
di  òrzo  con  la  gomma  arabica  ,  e  se  per 
tali  bevande  si  sentisse  nausea  e  ripugnanza, 
si  potranno  sostituire  le  bevànde  acidule  dolci, 
Cioè  a  dire  le  limonate  ,  ò  aranciate  collo 
àinecaro,  prendendo  regola,  in  quanto  a  dette 
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bevande,  dalla  appetenza  che  uno  sente  piu 
per  le  une  ,  che  per  le  altre. 

Mentre  il  suggerito  metodo  curativo  si 
porrà  in  opera  j  il  Medico  ,  che  sin  dal  prin¬ 
cipio  del  male  dovrà  essere  stato  chiamato, 
giungerà  pel  proseguimento  della  cura  ,  la 
quale  è  assai  probabile,  che  abbia  un  buon 
esito  appunto  per  gl’iniziati  di  già^  ed  appre¬ 
stati  soccorsi. 

Affinchè  poi  nel  disgraziato  caso,  ché 
venendo  attaccato  dal  cholera  non  sia  ri¬ 
tardato  un’  istante  P  uso  dei  sopraccennati 
rimedj  ,  sarà  saggio  consiglio  ,  Ohe  cia¬ 
scuno  sia  antecedentemente  fornito  degli  op¬ 
portuni  medicinali ,  de’quali  è  facile  il  prov¬ 
vedersi  ,  essendo  pochi,  é  semplici! 

Provvedasi  in  primo  luogo  l’ipecacuana 
in  polvere ,  della  quale  ognuno  potrà  tenerne 
in  pronto  due  dosi  in  cartine  ,  di  circa  iS 
grani  ciascuna  ,  consultando  però  il  propria 
Medico  in  prevenzione ,  il  quale  giudicherà 
se  convenga  all’individuo  un  tal  rimedio ,  ed 
in  qual  dose.  In  mancanza  dell’  ipecacua¬ 
na  ,  ad  eccitare  il  vomito  si  potrebbe  sup¬ 
plire  coll’  olio  comune  alla  dose  di  due  on- 
cie  circa  ,  mescolato  con  dell’acqua  tiepida 
nella  quantità  di  una  tazza  da  caffè,  da  ri¬ 
petersi  se  occorra. 

Si  abbia  inoltre  egualmente  in  pronta 
della  canfora  3  dell’acquavite  forte  j  dell’olio» 
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di  olivo  di  buona  qualità  ,  dei  fiori  di  sam¬ 
buco,  e  di  tiglio,  delle  foglie  di  salvia  mon¬ 
tana  ,  e  del  tè;  come  pure  del  riso  ,  e  dell’ 
orzo  per  farne  decozione ,  della  gomma  ara¬ 
bica  in  polvere  ,  ed  in  fine  ,  in  una  gara¬ 
fina  del  laudano  liquido  del  Sydhenam  ,  i 
quali  rimedj  esattamente  corrispondono  alle 
prescrizioni  da  noi  suggerite  pel  principio 
della  cura.  . 
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